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Lettere sul disagio

Non è la Tv
a deformare
l’identità sessuale
dei nostri figli

di PAOLO CREPET

La nuova base permanente delle Svalbard, gestita dal Cnr, ospiterà otto ricercatori

Settant’anni dopo Nobile
l’Italia è tornata al Polo Nord
L’insediamento sorge nel punto da cui partì l’ultima tappa del viaggio dell’esploratore italiano nel
1926. La zona è uno straordinario laboratorio naturale per lo studio del clima e dell’ambiente.

Stanotte l’attracco

È partito
lo shuttle
Riparerà
la Mir

Caro Dott. Crepet
sono un avvocato di quarant’anni e le scrivo a
proposito di un luogo comune che però mi in-
quieta non poco: la televisione fa male ai bambi-
ni? Lo leggiamo tutti i giorni, ci sono commissio-
ni parlamentari, articoli sui giornali, carte di Tre-
viso, osservatori di Pavia: insomma, per chi come
me è padre di un bambino c’è una grande confu-
sione. Ogni tanto poi si leggono cose ancor più al-
larmanti, come le notizie di cartoni animati o te-
lefilm che influirebbero sulla condotta sessuale
dei bambini. D’altra parte il problema nasce, co-
me ovvio, dal fatto che noi genitori siamo spesso
fuori e non possiamo controllare quello che suc-
cede a casa, non sappiamo cosa fanno i nostri
bambini, cosa dicono loro la baby-sitter o i nonni
quando ci sono: insomma viviamo con i sensi di
colpa, con un senso di inadeguatezza che ti rende
così poco felice proprio quando vorresti esserlo e
goderti le tue creature.

Non le nascondo che questa sensazione non la
provo solo io, ma mi capita spesso di parlare con
amici e colleghi e di riscontrare le stesse difficol-
tà: molto spesso sono disagi che portano a un peg-
gioramento del clima familiare e non così rara-
mente, almeno nella mia esperienza, a una vera e
propria rottura coniugale. Che fare, dunque? Pos-
sibile che in una società così moderna e istruita
abbiamo disimparato ad amare le cose più sem-
plici e più belle, possibile che siamo così fragili
nel nostro interiore quando invece siamo strafot-
tenti in quello esteriore?

Non so se mi può rispondere, perché anche lei,
dopo tutto, è uno come noi, quindi imperfetto e
limitato, ma forse la sua esperienza mi può dare
qualcosa di quello che sto cercando. La ringrazio
comunque.

Antonio

CaroAntonio,
unfamosopsicoanalistafrancese,BernardBensaid,miharac-
contatounastoriella.Unsignorestarincasandodinottequando
incontraunaltrosignorechestacercandoqualcosaallalucedi
unlampionestradale.Ilprimosignorechiedealsecondoseha
perdutoqualcosaesepuòaiutarlo;ilsecondodicediaverperdu-
tolechiavidicasaeaccettadibuongradolacortesia.Iduesimet-
tonoacercare.Dopounpo’,ilprimo,nonriuscendoatrovare
nulla,chiedealsecondoseèpropriosicurodiaverleperseproprio
lì,eilsecondo:«Veramentenonlehoperdutequi,maquic’èla
luce».

Dunquecosacerca,signorAntonio,edovecerca?Siamopro-
priosicurichelanostrascontentezzasiailprodottodialtroenon
alberghisornionadentrodinoi?Ifigli,comeogninostrarelazio-
neaffettiva,sonolospecchiosucuisisimulalanostravita:evi-
denzialecarenze,ilimiti, lesofferenze,legioie.Comeleidicegiu-
stamente,iosonoimperfettoelimitato,propriocosì,mavedo
nellepersonechequotidianamenteincontronellamiaprofes-
sionetanteviedifuga,tantigoffitentatividieclissarsi.Inrealtà
nonstiamodavverocercando,senoavremmotrovatosoluzioni
diverseenonsaremmoqui,allafinedelsecolo,acercareoracolie
soluzionieuristiche.Nonsaràmicauncasosequalchesettimana
falagranpartedinoihainterrogatoilcielorincorrendounastel-
lacometa,nonsaràmicauncasosesiamorimasticosìinsilenzio
aguardareciòcheaccadevaamilionidichilometridanoi.Forse,
comequelsignoredellechiavi,nonvogliamocercaredavvero,
madistrarcidallenostrequotidianefunzioni.

Latelevisioneècomequellampione:illuminaciòchecièpiù
vicinoeciòcheèpiùconsolantepernoi.Leragionisonoaltrove,
lontanedainostricuoriedallenostrementi.Davverocipreoccu-
piamopericartonianimati,davverodobbiamotenereleparole
diqualchepsicologocheaffrettagiudizibasatisulnulla?Nonsi
preoccupi,signorAntonio:l’identitàsessualedeinostrifiglinon
saràdeformatadanessunatelevisionemadanoistessi,dalleno-
streassenze,dallenostreincapacitàeindisponibilità.

Mirifiutodicrederechequestomondosiagiàdefinitivamente
confezionato,immodificabile.Sedavverosiamotuttipreoccu-
patiperinostrifigli,allorafacciamounosforzetto:cambiamo
qualchepezzodellanostravita.Alloracisorriderannodipiùino-
strifigli.

Moltocordialmente.
PaoloCrepet

Questa rubrica è in collaborazione con la trasmissione
«Zelig, lezioni di emozioni» di Italia Radio che va in on-
da il lunedì dalle 12 alle 13. Le lettere, non più lunghe di
venti righe, vanno inviate a: Paolo Crepet, c/o l’Unità,
via due Macelli 23, 00187 Roma. O spedite via fax allo
06/69996278.

Dopo settant’anni, l’Italia rivolge
nuovamenteilsuointeressescientifi-
co verso l’Artico e il Polo Nord. Lo fa
con una base permanente del Consi-
glio nazionale delle ricerche inaugu-
rata ieri a Ny-Alesund, nelle isole
Svalbard, in quello stesso luogo chia-
mato Baia del Re in cui esiste ancora,
perfettamenteconservato,il traliccio
metallico al quale Umberto Nobile
nelmaggiodel1926attraccò ildirigi-
bile «Norge»primadell’ultima tappa
di un migliaio di chilometri che lo
portò, insieme a Roald Amundsen e
Lincoln Ellsworth, a raggiungere per
la prima voltaalmondoilPoloNord.
Nobile ripeté poi l’impresa nel 1928
con il dirigibile Italia, che però si
schiantò sulla via del ritorno. In
omaggio a quelle imprese e al fatto
che Nobilenonfusolounconquista-
toredelPolo,maancheunoscienzia-
to, la base - nella quale lavoreranno
otto ricercatori - è stata battezzata
«DirigibileItalia».

Il vecchio villaggio di minatori di
Ny-Alesund si è trasformato in un
centro internazionale di ricerca. Ol-
tre a quella italiana, vi sono le basi di
Francia, Germania, Giappone, Gran
Bretagna e Norvegia. «I Poli - dice il
direttore del progetto polare del Cnr,
Ivo Allegrini - sono degli straordinari
laboratori naturali per comprendere
l’interazione di numerosi fattori che
determinano cambiamenti climati-
ci, inquinamentoerisorsebiologiche
a livello globale; in poche parole, il
futuro del mondo. In queste aree i le-
gamitracauseedeffettidei fenomeni
sono più evidenti. Basti pensare che
le Svalbard sono quasi permanente-
mente unite al Polo Nord dalla ban-
chisanellapartesettentrionale,male
coste verso Sud-Ovest sono sgombre
dai ghiacci per il debolissimo riscal-
damento dovuto alle ultime propag-
gini della Corrente del Golfo. L’arci-
pelago ha quindi assunto un ruolo
chiavenellaricercapolareeuropea».

I temi di ricerca che saranno svi-
luppati nella base italiana riguarda-
no in particolare adattamento bio-
chimicoe fisiologicodegliorganismi
marini, biologia delle basse tempera-
ture, diffusione a larga scala di inqui-
nanti ambientali, magnetosfera, io-
nosfera e studio delle aurore boreali,
fascia d’ozono stratosferico, oceano-
grafia e geologia marina, glaciologia,
telemedicina, telerilevamento da sa-
tellite, test su apparecchiature polari
in condizioni estreme, corrosione
marinadelleleghemetalliche.

Nonostante l’Artico sia una delle
zonemenocontaminatedelpianeta,
la sua atmosfera è influenzata da in-
quinanti (naturali e non) che pro-
vengono da latitudini più basse. Sa-
ranno quindi studiati sia il modo in
cui questi inquinanti si spostano sul-
le lunghe distanze, sia la loro trasfor-
mazione fotochimica determinata
dai raggi solari e in assenza di questi
durantela«notteartica»chevadal14
novembreal16febbraio.

Durante la cerimonia d’inaugura-
zione sono state poste una corona al
monumento che ricorda tutti i morti
delle esplorazioni polari e una al mo-
numento ad Amundsen, morto nel
tentativodiportaresoccorsoallaspe-
dizionediNobiledel1928.Lapresen-
zaitalianaalleSvalbardelacollabora-
zione con la Svezia saranno regolate
daunaccordodicooperazionescien-
tifica cheiConsiglinazionalidelle ri-
cerche dei due paesi hanno sotto-
scrittoduegiornifaaOslo.

Avamposto terrestre più vicino al
Polo Nord, 3.000 persone che con-
tendonoa4.000orsibianchiunterri-
torio vasto un terzo dell’Italia, tem-
peraturechein tremesidibuiototale
scendonoaquasi50sottozero.Finoa
qualche decennio fa popolate esclu-
sivamente di pescatori di merluzzo e
minatori in maggioranza russi (sono
ancora 1.600 che estraggono carbo-
ne), oggi le Svalbard stanno cam-
biando la loro vocazione da minera-
ria a scientifica. Sotto sovranità nor-
vegesedalpuntodivistaamministra-
tivo, leSvalbardsonosottoposteaun
regime internazionale formalizzato
in un accordo sottoscritto nel 1920
da 42 paesi, tra cui l’Italia, chene vie-
ta tra l’altro l’impiego a fini militari.
Raggiunte nel 1596 dall’olandese
Willmed Barents, che ha dato il suo
nome al mare omonimo, le Svalbard
sono situate a 650 chilometri a set-
tentrione di Capo Nord e a mille dal
Polo Nord. In queste quattro isole -
contesenella storiadaNorvegia, Sve-
zia, Danimarca e Russia - norvegesi e
russi vivono fianco a fianco: il tratta-
to permette alle nazioni firmatarie di
stabilirvi insediamenti, ma solo Nor-
vegia e Russia vi hanno installazioni
permanenti, e la maggior parte degli
abitanti è impegnata nell’estrazione
del carbone e nella pesca del merluz-
zo. Da alcuni anni sono però sempre
più numerosi i paesi che hanno in-
stallatobasiscientifiche.

Licia Adami

Ambiente Il traghetto spaziale Atlantis è stato
lanciato ierialle04:08(le10:08italia-
ne)dal centroKennedyaCapeCana-
veral, in Florida, con sette astronauti
a bordo. Durante la sua missione,
Atlantis si aggancerà alla stazione or-
bitante russa Mir. Un responsabile
dell’ente spaziale americanoNasa ha
detto che il lancio è avvenuto nor-
malmente. L’aggancio alla Mir è pre-
visto per oggi. La missione permette-
rà di realizzare il terzo scambio di
equipaggioamericanoconlaMir: l’a-
mericano Mike Foale salirà per quat-
tro mesi a bordo della stazione russa,
prendendo il posto dell’altro ameri-
cano Jerry Linenger che vi è rimasto
un uguale periodo. Sarà anche effet-
tuato il trasferimento da Atlantis alla
Mir di cibo e materiali vari tra cui un
apparecchio che permette di rinno-
vare l’ossigenoabordodella stazione
orbitante.

«Poyekali!» (Siamo in rotta), ha
detto in russo il comandante dell’A-
tlantis Charles Precourt dopo il lan-
cio: la stessa parola che pronunciò
Yuri Gagarin, il primo uomo nello
spazio, 36 anni fa. L’annuncio era
aspettato con ansia a bordo del Mir.
La stazione orbitante russa Mir ha 11
annidivitae1,6miliardidimigliaal-
le spalle. Al momento del lancio del-
l’Atlantis, alle 04:07 di ieri (le 10:07
italiane), eraalla sua64.190/maorbi-
ta intorno alla Terra. Progettata per
rimanerenellospaziosolocinquean-
ni ha superato di gran lunga la suavi-
ta prevista e ora è un pò malridotta:
negli ultimi tempi ha avuto diversi
problemi ai cosiddetti «impianti di
supporto alla vita», uno di questi, a
febbraio, aveva fatto sviluppare a
bordo della stazione un grave incen-
dio. La Mir si è rivelata lagallinadalle
uovad’oroperl’entespazialerusso:la
Nasa sta pagando centinaia di milio-
ni di dollari per farvi passare periodi
di tempo ai propri astronauti in pre-
visione della futura stazione spaziale
internazionale. Il programma con-
giunto Shuttle-Mir dovrebbe termi-
nare nel giugno del 1998, quando il
settimoeultimoastronautadellaNa-
sa tornerà dalla stazione. Il cielo so-
pra la Florida questa mattina era cri-
stallino e l’Atlantis è statovisibileper
alcuni minuti mentre si apprestava a
uscire dall’orbita terrestre, fino a una
distanza di circa 480 miglia: tutto è
andato bene e l’aggancio con la Mirè
previsto per venerdì notte. Sarà la se-
sta volta che uno shuttle attracca alla
stazioneorbitanterussa.

Una casa
di rifiuti
nel deserto
americano

L’architetto Michael
Reynolds è orgoglioso
della stranissima casa
che ha costruito in pieno
deserto del New Mexico,
a Taos. La casa, chiamata
dall’architetto
«Eartship», cioè
«Battello Terra», è stata
realizzata utilizzando
rifiuti di ogni genere, ma
soprattutto bottiglie,

lattine, cerchioni di automobili...La cosa straordinaria è che il
«Battello Terra» è organizzato in modo tale da essere un
ecosistema autosufficiente. Non utilizza infatti energia
elettrica proveniente dall’esterno e neppure pompa acqua
dal sottosuolo. Il buon Reynolds, comunque, ci tiene a far
sapere che la sua è un’opera architettonica e non ha nulla a
che vedere con gli Ufo e le relative sette pseudoscientifiche
americane. Ad ogni buon conto.

A Venezia i dati del satellite Hipparcos

L’Universo è due volte
più grande e vecchio
Lo dicono le superstelle

A Venezia, in questi giorni, si litiga
sull’età dell’universo. Dal 13 maggio
a oggi scienziati e astronomi da tutto
il mondo sono insieme per discutere
le straordinarie informazioni sulle
stelle collezionate dal satellite dell’A-
genzia spaziale europea Hipparcos.
Dal1989al1993,Hipparcoshadeter-
minatolaposizione, ilmotoincieloe
la variabilità di oltre 188.000 stelle
con una precisione cento volte supe-
rioreallemisureprecedenti, collezio-
nando inoltre dati su piùdiunmilio-
ne di stelle con un’accuratezza mai
ottenuta prima. E oraHipparcos riac-
cende uno dei dibattiti astronomici
più rilevanti, quello sull’età dell’uni-
verso. Negli ultimi anni, infatti, gli
astronomi sono stati impegnati a ri-
solvere un imbarazzante paradosso:
l’universo sembrerebbe essere più
giovane delle stelle che contiene. La
possibilità di un universo nato dopo
le sue stelleè il risultatodimisureche
stimanotragli8ei10miliardidianni
l’etàdelcosmoetra i15ei16miliardi
quella delle stelle più vecchie che si
conoscano:gliammassiglobulari.

Un ruolo cruciale nelle misure del-
l’età dell’universo è quello delle Ce-
feidi, stelle variabili supergiganti,
giovani e massicce, luminose anche
centomilavoltepiùdelnostroSole.la
caratteristica straordinaria di queste
«candelecosmologiche»èche,grazie
alla relazione esatta che lega il perio-
do di pulsazione e la luminosità in-
trinseca, se si individua con certezza
una Cefeide in una galassia, sulla sua
distanza si può praticamente scom-

mettere. Ma la misura della distanza
delle Cefeidi lontane, in base alle
quali si stima l’età dell’universo, è le-
gata allaprecisionedelle informazio-
ni disponibili su quelle più vicine. E
qui entra in gioco Hipparcos, che os-
servando alcune Cefeidi «vicine»
nella Grande Nube di Magellano ha
misurato una distanza del 10% supe-
rioreaquella finora ipotizzata.L’uni-
verso sarebbe quindi più grande del
10% rispetto a quanto creduto fino-
ra, e di conseguenza più vecchio di
qualche miliardo di anni. La misura
delle distanze delle Cefeidi nella Nu-
be diMagellanohaconsentitoanche
di correggere l’età degli ammassi glo-
bulari, che ora sembrerebbero più
giovani di almeno 4 miliardi di anni,
conun’etàcompresaquindi tragli11
e i 12 miliardi di anni. Il paradosso
sembra quindi risolto. Ma non tutti
sono d’accordo su queste conclusio-
ni. Alcuni scienziati italiani e ameri-
cani si schierano in favore dei nuovi
risultati mentre altri, tra cui francesi,
spagnoli e giapponesi, insistono per
un’età degli ammassi globulari non
inferiore ai 14-15 miliardi di anni.
Certamente la differenza di opinioni
non si risolverà a Venezia, ma come
commenta Gustav Tammann, co-
smologo dell’Università di Basilea,
«grazie a Hipparcos, il tempo in cui
alcune stelle sembravano essere più
antiche dell’universo stesso sembra
esserefinito.Egiàquestomitranquil-
lizza».

Ersilia Vaudo


